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1. La comunicazione, le parole, il corpo 

Il videoterminale che è diventato il nostro mezzo di comunicazione in questo nostro corso on-line, può diventare un'occasione di incontro con altri partners dell'aula virtuale. 

1.1. Comunicazione on-line
Potreste scambiare qualche materiale interessante, potreste discuterne. 

Potrebbe realizzarsi tra voi anche un'intesa o un'empatia(*) filtrata dai vostri testi e dalle vostre parole.

Oppure lo schermo potrebbe trasformarsi nella scena di una rappresentazione di se stessi agli altri, alterata, non realistica.

Oggi questa comunicazione virtuale si sta diffondendo molto e tuttavia, come è noto, essa priva i soggetti di alcuni altri aspetti che sono tipici della comuncazione umana: gli aspetti paraverbali e non verbali. 

Le parole decontestualizzate, rivolte a sconosciuti dietro ai loro schermi, potrebbero alimentare uno scambio del tutto fittizio o fantastico.

Esso assolverebbe comunque ad una funzione comunicativa e relazionale.

Lo schermo potrebbe rappresentare una barriera per i più riservati perché tutela dalle emozioni, dalla messa in gioco che l'altro, in presenza, potrebbe suscitare, dalla sua invasione.In rete, come in un epistolario, le parole scritte possono essere misurate, centellinate, cancellate.

Possono permettere ironia e distacco, possono celare titubanza, rossori, silenzi.

1.2. Comunicazione in presenza
Ben diversa è la situazione alla quale ci sottopone continuamente la quotidianità.

In casa, in autobus, in treno, al lavoro, ovunque, ci troviamo a comunicare con persone più o meno conosciute, con o senza parole.

Anche nel silenzio il nostro corpo parla. 

Gli sguardi, l'espressione del volto, la mimica facciale, la posizione delle braccia, la schiena ritta o ricurva, i movimenti delle mani e dei piedi, la distanza o la vicinanza dicono le nostre emozioni e i nostri giudizi e disappunti; parlano di noia, disistima, apprezzamenti, voglia di comunicare, interes-se, attrazione, stanchezza.

E le parole stesse possono assumere significato opposto se proposte con un tono di voce o con un timbro piuttosto che con un altro.

Istintivamente, immediatamente cogliamo il significato di tali segnali non verbali o paraverbali.

Anche se, a volte, la comunicazione è ambigua o distorta perché le parole e il corpo propongono messaggi discordanti.

L'autosservazione può portare ad una maggiore consapevolezza di tutti gli aspetti impliciti nella comunicazione e può favorire la relazione tra le persone nei gruppi.

Le considerazioni appena svolte trovano autorevoli conferme nelle più recenti teorie sulla comunicazione. 
2. Cenni su alcune teorie della comunicazione

Nelle pagine seguenti vengono esposte, attraverso schemi e per cenni alcuni capisaldi di alcune teorie della comunicazione.

2.1. Shannon e Weaver
Shannon e Weaver ne "La teoria matematica delle comunicazioni" hanno rappresentato in un mo-dello ormai celebre la loro teoria.

Essi definiscono la comunicazione come il "trasferimento di informazioni da un emittente a un rice-vente a mezzo di messaggi". (Shannon, C.E. Weaver, W. (1948), la teoria matematica delle comunicazioni. Trad. it. Etas kompas MI 1971)

Lo schema propone l'idea che la comunicazione sia operata da un emittente di messaggi verso un destinatario; il messaggio viene trasmesso in un codice conosciuto dal ricevente, attraverso un ca-nale di trasmissione che può essere disturbato da "rumori".

Nel caso del nostro modulo on-line, per esempio, chi scrive è l'emittente che invia ai partecipanti al corso (riceventi) questo testo (messaggio) , in italiano (codice lingua verbale scritta),attraverso la rete (canale), che potrebbe subire qualche interferenza (rumori o disturbi).

La formalizzazione teorica e lo schema, ispirati all'analogia con apparecchi ricetrasmittenti, hanno il merito di mettere a fuoco gli elementi impliciti in qualunque comunicazione, ma hanno il limite di semplificare in parte il processo.

2.2. Lasswell e Braddock
La ricchezza e la complessità della comunicazione umana ha trovato maggiore riscontro in un mo-dello elaborato da Lasswell e Braddock.( Lasswell, H.D. (1948) The structure and function of communication in society. Braddock, R. (1958) An extension of the Lasswell formula. Kournal of Communications)

Essi comprendono, all'interno del processo comunicativo, il retroterra culturale sia del soggetto tra-smettitore che del ricevente. Considerano la situazione, le circostanze nelle quali avviene la comu-nicazione, gli scopi che si prefigge e l'efficacia che raggiunge. 

Tengono conto anche del fatto che la comunicazione si svolge all'interno di un ambiente che ha le proprie attese, che si ispira a valori, che è caratterizzato da atteggiamenti.
2.3. Schramm e Orgod
Schramm e Orgod mettono a fuoco nella trasmissione e nella ricezione del messaggio la funzione di interpretazione che viene svolta sia dall'emittente che dal destinatario nel codificare e decodifi-care il messaggio stesso. 

L'attenzione cioè è posta sia all' atto in cui il messaggio viene elaborato, codificato e trasmesso, sia all'atto in cui viene interpretato e decodificato. Viene sottolineata la funzione di interpretazione svolta da entrambi gli interlocutori, e la eventuale dissonanza comunicativa dovuta non solo a di-sturbi esterni alla comunicazione, ma anche a disturbi interni.

Incomprensioni o comunicazioni parziali possono essere dovuti, alla soggettività della lettura del messaggio e quindi alla difficoltà di una interpretazione univoca e inoltre al fatto che i codici di ri-ferimento non sempre sono condivisi, per la complessità del sistema dei segni. 

Gli studi sulla comunicazione più recenti hanno abbandonato i modelli comunicativi lineari e hanno preso in considerazione gli aspetti più squisitamente umani della comunicazione, vista nella sua complessità: la comunicazione non verbale e paraverbale associata a quella verbale.

Hanno introdotto il concetto di feedback, segnale di ritorno, che consente a chi ha ricevuto il mes-saggio di rimodularlo sulla base del riscontro dato da chi lo riceve.

Inoltre hanno preso in considerazione le dimensioni affettive e cognitive e le variabili ambientali.

2.4. Paul Watzlavick e la scuola di Palo Alto
Gli studi sulla comunicazione hanno contribuito a cambiare il modo di concepire la logica stessa del conoscere, a trasformare la teoria della conoscenza e delle sue dinamiche.

Paul Watzlavick, uno dei più prestigiosi esponenti della scuola di Palo Alto, nella sua "Pragmatica della comunicazione" ha fissato alcune "leggi" per una comunicazione efficace ed ha proposto alcu-ne affermazioni come "assiomi" o presupposti della comunicazione.

Essi possono essere sintetizzati così: 

"Non si può non comunicare" 
"Ogni comunicazione è comportamento e ogni comportamento è comunicazione " 
"Il significato della comunicazione sta nel responso che se ne ottiene, non nelle intenzioni " 

(Watzlavick et alii Pragmatica della comunicazione umana, Studio dei modelli interattivi delle patologie e dei paradossi, Astrolabio 1971)

Utilizzando le parole di WatzIawick,: "il comportamento non ha il suo opposto. In altre parole non esiste qualcosa che sia 'non comportamento ' o, per dirla ancora più semplicemente, non è possibile non avere un comportamento. Ora, se si accetta che l'intero comportamento in una situazione di interazione (tra persone, esseri viventi ecc.) ha valore di messaggio, vale a dire è comunicazione, ne consegue che, comunque ci si sforzi, non si può non comunicare. L'attività o l'inattività, le pa-role o il silenzio hanno tutti valore di messaggio: influenzano gli altri, e gli altri, a loro volta, non possono non rispondere a queste comunicazioni e in tal modo comunicano anche loro" (WatzIawick, Beavin, Jackson, 1967, pp. 41-42.) 

Negli assiomi di Watzlawick vengono riportati sulla scena il corpo, le emozioni e le relazioni per-ché è il corpo il luogo dei comportamenti e delle emozioni le quali vengono comunicate tra gli in-terlocutori anche senza una esplicita intenzione o senza una consapevolezza razionale.

Le emozioni, gli stati d'animo vengono comunicati dal corpo in quello che Mehrabian chiama livello paraverbale e non verbale della comunicazione.
2.5. Mehrabian
Secondo lo studioso statunitense Mehrabian, ogni comunicazione umana avviene su tre livelli capaci di veicolare messaggi dal mittente al destinatario:
· il livello verbale: le parole dette; 

· il livello paraverbale: tono, volume, ritmo, timbro della voce; 

· il livello non verbale: gli atteggiamenti, la postura del corpo, la velocità e la frequenza dei movimenti, la gestualità, la fisiologia corporea, la gestione dello spazio e del territorio. 

Il livello verbale rappresenta il contenuto della comunicazione 

I livelli paraverbale e non verbale riguardano il come esprimiamo quel contenuto, e concorrono a determinare il significato della comunicazione.

Lo studioso ha condotto una ricerca sui tre livelli della comunicazione che ha sintetizzato nel grafico sopra riportato.

Secondo l'autore è possibile suddividere il peso percentuale di ciascuna componente e i risultati sono sorprendenti.

Il peso delle parole (componente verbale) in un messaggio orale si ridurrebbe al 7% mentre la com-ponente paraverbale influenzerebbe la comunicazione per il 38% e la componente non verbale la determinerebbe per il 55 %.

Gli accenni sopra riferiti ci riportano alla concretezza dell'esperienza quotidiana e alla sua complessità. 
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3. Il corpo, le emozioni, le parole

Nei luoghi di studio e di lavoro, nelle organizzazioni, pulsa una vita sotterranea, fatta di emozioni: il piacere di quel progetto, di quell'incontro; il fastidio per quella mansione, quel collega, quell'orario; la frustrazione per il proprio senso di inadeguatezza, l'entusiasmo per la realizzazione di un pro-getto, la soddisfazione per il riconoscimento ottenuto, il timore per il giudizio dei colleghi o di un superiore.

Sopra a tutto questo viene posto un velo di parole di circostanza, a volte gentili, a volte fredde e burocratiche.

Ma i nostri occhi, le rughe della fronte, la piega della bocca, il capo reclinato, le bracci conserte, i toni di voce, comunicano ciò che le parole non dicono

Nella realtà quotidiana la comunicazione ci si presenta con tutti gli ingredienti elencati dagli autori sopra citati.

Tutti noi ne facciamo esperienza, ma non sempre facciamo attenzione ai messaggi impliciti, oppure li registriamo emotivamente, ma non li consideriamo razionalmente.

Così rimane una sottile discordanza tra ciò che percepiamo e ciò che viene detto esplicitamente, con le parole. Tale discordanza crea disagio e inferenze(*) comunicative: si è creata una comunicazione incongruente dove cioè paraverbale, non verbale e verbale comunicano messaggi diversi, non con-gruenti tra loro.

Una maggiore consapevolezza, l'autosservazione, insieme all'ascolto di tutti i segnali che ci provengono dai nostri interlocutori, ci permetteranno di destreggiarci meglio nella foresta dei segni.

Fuor di metafora per raggiungere una comunicazione più efficace dovremmo perseguire due obiettivi: divenire più coscienti dell'intera dinamica della comunicazione e ottenere la massima con-gruenza nella nostra, tentando di armonizzare tra loro i tre livelli.

4. Esercitazione: scrittura di un "Caso"

· Provi a ripescare nella sua esperienza una situazione di studio o di lavoro, "un caso" nel quale la mancanza di comunicazione o una comunicazione limitata, ambigua, distorta, abbia provocato inef-ficienze o disagi.

· Provi a ricordare la situazione…

· Quali erano gli attori in gioco?…

· Cosa è accaduto?…

· Perché?…

· Quali modalità comunicative sono state utilizzate?…

· Perché erano inadeguate?…

· Come sarebbe potuto andare diversamente?…

· Con quali modalità comunicative?…

· Dopo aver scelto, analizzato e scritto il suo "caso" potrà rispondere ad alcune domande.

· Con la scrittura autobiografica e l'analisi di un "caso" intendevamo suggerire uno strumento di espressione, di esplorazione di sé, di analisi e di comunicazione, che salvaguardasse la riservatezza di ognuno.

Ci auguriamo che almeno per qualcuno/a di voi l'incontro con se stesso/a e con gli altri si sia verifi-cato davvero e possa proseguire.

